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Dopo le dimissioni a sorpresa dell'uomo dalla benda nera 

Nuovo copione per Dayan 

Guerriero e politico con il senso 
del prim'attore, abile regista di se 

stesso, l'ex ministro degli esteri 
israeliano avverte il vuoto delle 

posizioni di Begin 
Lo scontro sui palestinesi 

Di Moshe Dayan tutto si 
può dire (e tutto, o quasi, 
è stato detto, per esaltarlo 
o per demolirlo), ma non 
che non abbia la stoffa, ed 
il fiuto, del protagonista, 
del prim'attore, nella guer
ra come in politica; e in
sieme il gusto e la capa
cità dei gesti clamorosi, che 
incidono in modo netto nel
la realtà con cui è chia
mato a misurarsi. Giusto 
sei anni fa, all'indomani 
della guerra dell'ottobre 
1973, c'era chi lo conside
rava, politicamente, ormai 
finito: criticato, contesta
to, vilipeso, messo sotto ac
cusa come uno dei massi
mi responsabili della ini
ziale disfatta delle truppe 
di Israele lungo il Canale 
e sul Golan, fu costretto a 
lasciare quel dicastero del
la difesa che aveva tenuto 
da quando la fulminea vit
toria sulle armate di Nasscr 
aveva fatto di lui il « con
quistatore del Sinai >. 

Ma appena tre anni do
po. la sua clamorosa rot
tura con lo schieramento 
laburista e il suo ingresso, 
come ministro degli esteri, 
nel governo di destra di Me. 
nahem Begin lo riportava 
prepotentemente sulla sce
na; ed oggi eccolo al centro 
di una crisi profonda — psi
cologica e morale, prima 
ancora che politica — del
la società isrealiana, a re
citare la parte di chi, scrol

landosi di dosso il passato, 
sa farsi interprete dei tem. 
pi e sa guardare lontano, 
oltre gli angusti orizzonti 
dell'espansionismo teocrati
co e razzistico di Begin. 

Per colmo di ironia, toc
ca proprio a Dayan — che 
da ragazzo, nel « moshav » 
(insediamento agricolo) di 
Nahalal, si era imposto co
me un < capo » fra i suoi 
coetanei lanciandosi a ca
vallo contro i pastori ara
bi che violavano i confini 
dell'insediamento, per scac
ciarli a frustate — essere 
oggi il primo uomo di go
verno israeliano costretto 
a «cadere » (se veramente 
di caduta si tratta: ma su 
questo torneremo più avan-
ti) sul problema palestine
se, a dare cioè obiettiva
mente con il suo gesto te
stimonianza della centrali
tà — e della non-eludibi-
lità — della questione pale
stinese. 

TI paradosso, tuttavia, è 
più apparente che reale. 
Fra i dirigenti israeliani, 
forse nessuno come Dayan 
è in grado di valutare la 
portata reale, il potenziale 
dirompente e gli approdi 
futuri della questione pale
stinese. Non è un immi
grato. non viene come Be
gin o Ben Gurion dalla 
lontana Polonia, né come 
Golda Meir dall'ancor più 
lontana Ucraina (attraver
so gli Stati Uniti). No: 

SOPRA: Dayan al trucco 
prima di una trasmissione 
televisiva in USA 

A DESTRA: raffinerie 
egiziane in fiamme 

al di là del canale di Suez 
dopo un bombardamento 

israeliano 

Dayan è nato in Palestina, 
ha respirato fin dai suoi 
primi giorni l'aria della 
Palestina, è cresciuto in 
mezzo agli arabi palestinesi, 
ne parla perfettamente la 
lingua, ne conosce la men
talità, le abitudini, il modo 
di sentire. E dunque me
glio di chiunque altro può 
capirli, comprenderne le 
aspirazioni, valutare la lo
ro capacità di tradurle in 
atti concreti. 

Ho detto comprenderle, 
non condividerle; e questo 
spiega la durezza che ha 
fatto di Dayan il profeta 
dell'attacco preventivo, e 
al tempo stesso la duttilità 
che lo spinge a rompere 
con Begin proprio sulla 
questione palestinese e sul 
problema — ad essa col
legato — degli insediamen
ti ebraici nei territori oc
cupati. In altri termini: la 
conoscenza che Dayan ha 
degli arabi della Palestina 
non lo porta certo a met
tersi « dalla loro parte > 
(cioè a condividerne le 
aspirazioni e la volontà 
politica, come fanno quelle 
« forze di pace » israeliane 
che sono oggi fortemente 
minoritarie, ma rappresen
tano in una certa misura 
il miglior futuro di Israe
le), ma lo porta a capire 
che se Israele vuole vivere 
deve fare i conti con loro, 
con i suoi vicini, deve in 
altri termini trovare la sua 

collocazione nel contesto 
della realtà mediorientale e 
non prospettarsi come un 
« corpo estraneo », quale fi
nora lo hanno plasmato 
(certo, anche con il contri
buto dello stesso Dayan) le 
sue classi diligenti. 

E così il vincitore di due 
spietate guerre di conqui
sta (quella di Suez, nel 
1956, e quella del giugno 
1967) ha potuto presentarsi 
al tempo stesso come l'ispi
ratore della politica « dei 
ponti aperti » verso la Gior
dania; cosi il responsabile 
della strage dell'ottobre 
1953 nel villaggio giordano 
di Kibya (70 civili, per lo 
più donne e bambini, ucci
si nel corso di un'azione di 
rappresaglia, ordinata da 
Dayan ed eseguita da una 
unità speciale al comando 
di Ariel Sharon, oggi mini
stro di Begin e autore del 
piano per un massiccio in
cremento degli insediamen
ti nei territori ' occupati), 
ha potuto essere all'interno 
del governo Begin il prin
cipale oppositore alla poli
tica degli insediamenti e 
l'unico interlocutore diret
to dei sindaci e notabili di 
Cisgiordania: quelli stessi, 
per intenderci, che rifiu
tano la limitata < autono
mia amministrativa » inven
tata a Camp David e si ri
conoscono ufficialmente e 
pubblicamente nell'OLP. 

Il fatto è che Dayan — 

uomo di notevole intelli
genza e vivacità, e al tem
po stesso dinamico, corag
gioso e soprattutto ambi
zioso e spregiudicato — è 
sempre stato in primo luo
go un abile e accurato re
gista di se stesso. Ne costi
tuisce una eloquente ripro
va il modo con cui ha sa
puto utilizzare la sua infer
mità fisica: privato di un 
occhio sul fronte siriano, 
quando combatteva con le 
truppe britanniche contro i 
fascisti di Vichy, ha rinun
ciato all'idea di una protesi 
(ufficialmente perché il ti
po di lesione subita dal
l'osso non lo consente; ma 
è sempre stato avanzato il 
dubbio che si sia trattato in 
realtà di una scelta deli
berata); e il mito del «guer
riero con la benda nera » 
ha finito con l'imporsi al 
grosso pubblico internazio
nale come uno dei più noti 
e popolari di Israele. 

Tuttavia, ciò non sarebbe 
stato possibile se la regia 
di se stesso fosse stata sol
tanto una esercitazione ac
cademica, e non avesse in
vece seguito un copione ben 
preciso. Il copione, appun
to. che sopra abbiamo de
lineato e che lo porta oggi 
a sbattere la porta del go
verno Begin. 

Ma ecco allora tornare 
l'interrogativo che abbiamo 
appena accennato: Dayan 
esce veramente di scena? 

La parabola del sessanta-
quattrenne uomo politico è 
forse finalmente entrata 
nella sua fase discendente? 
Le circostanze portano a ri
tenere piuttosto il contra
rio. 

Poco più di due anni fa, 
Dayan accettava di entrare 
nel governo di destra del 
Likud (attirandosi l'accusa 
di « tradimento » da parte 
dei suoi compagni di parti
to laburisti) spinto certa
mente dalla sua grande am
bizione, e dalla volontà di 
rivincita sui suoi detrattori 
dell'ottobre 1973, ma for-
s'anche nutrendo la illusio
ne che Menahem Begin 
— proprio perché un « du
ro », e quindi insospettabi
le — potesse rivelarsi l'uo
mo dell'accordo con gli ara
bi (almeno con gli Stati, 
se non con i palestinesi). 
Non erano in pochi a for
mulare quella ipotesi, ad-
duccndo l'esempio storico 
di De Gaulle e della guerra 
di Algeria. I due anni tra
scorsi hanno bruciato l'illu
sione ed hanno mostrato 
tutti i limiti e la grettezza 
della politica di Begin e 
del suo gruppo. 

Ma Dayan non ha rinun
ciato a recitare la sua par
te, a ricercare — sia pure 
anche strumentalmente — 
quell'intesa con gli arabi 
palestinesi (e sia pure, for
malmente, solo con gli ara
bi « di Giudea e Samaria », 
come li ha anche di recente 
definiti per assecondare il 
suo primo ministro almeno 
nel linguaggio) senza la 
quale è chiaro a tutti che 
non ci sarà né pace in Me
dio Oriente né, in conse
guenza, un avvenire sicuro 
per Israele. E dunque ha 
detto no alla « autonomia 
amministrativa » escogitata 
da Begin, Sadat e Carter, 
pur rifiutando al tempo 
stesso l'idea dello Stato pa
lestinese; ha detto no alla 
proliferazione degli inse
diamenti ebraici in Cisgior
dania e a Gaza; ha cercato 
più volte di avviare un dia
logo che lo ha costretto a 
marce indietro e ad auto
smentite. Ed ora dice un no 
definitivo, uscendo in mo
do spettacolare dal governo. 

Ma più che una sua scon
fitta, le dimissioni di Da
yan sono la soia della scon
fitta di Begin. La politica 
del premier non ha alcuna 
prospettiva, già si ventila 
la possibilità di elezioni an
ticipate. Anche se il pros
simo futuro sarà tutt'altro 
che facile e senza scosse, 
Moshe Dayan sembra già 
prepararsi, con la consueta 
ambizione e spregiudicatez
za. a scrivere un altro ca
pitolo della sua vicenda, po
litica e personale. 

Giancarlo Lannutti 

TI romanzo di Moravia . «c-
que- l ra lo . I l f i lm ili l lcrlu-
lnrr i ilcniiiu-inln. I l F lami 
nio Piccoli elio *c la prende 
perché la reto tclevi- iva a rat-
lol ira » ha «pinttcllatn davan
ti a mi l ioni di per-one i pan
ni ancora da lavare di un 
nomo come Mariano Rumor, 
al p r o c c i o di Catanzaro. K 
ancora, la r ichie-ta o P in i -
7ialiva diretta perché alla Ha i 
radano le-le «romodt*. rhe ten
dono a ii-cire dal perimetro 
di « compatibil i tà » definito 
da alcuni tutori di un r inno
valo anl i roi inmi-nio (cattolici 
o «r lil>cralilemocralìci» clic 
- iano non i m p o r l a ) . 

Glie succede? Siamo davve
ro al r i torno, come qualcuno 
afferma, « apli anni *ó0 »? Se 
fns-e co-ì . potremmo dormire 
sonni t ranqui l l i , per lo *j»el-
lacoln di una - lor ìa che «i 
ri|>ete in forma di far-a. M a 

la questione è un po' più 
complicala, e deve far r i f let
tere, al di là dei - indoli epi 
sodi enuncia l i , la - inibirà e 
tul l i i democratici . Curiosila 
del ca-o ital iano, la tensione 
rc**unfoliica. vecchio arne-e 
della r iv i l là pre-industriale, 
sembra r iprendere quota, e 
rientrare nel sioco dei pote
r i . della sottile contesa per 
il pilotaselo del f i i - n comu
ne. |K-r i l controllo della d i 
rezione culturale. 

Kcco una novilà che lascia 
«piazzalo i l «e pro j re -M- ia » a 
lutto tondo. fi—o a contem
plare i mol i ascensionali e 
predeterminal i nella evoluzio
ne dei tempi e dei costumi. 
K«I ecco una occasione per 
proie-laTe contro le appari 
zioni * retro ». ì « révire-
menls » indol i i nel senso co
mune. i tentativi di far si-
rare indietro la « macelliti» 

Tra sequestri e anatemi 
m . . . . . J 

I terreni di caccia 
del nuovo censore 

dello storia », ila parie di ma-
pi-.lr.-ili polverosi, gruppi più 
o meno spontanei, as-ociaz.io-
ni « moralistiche », eccetera. 
M a non l imit iamoci al r i tor
nello clic parla di • piani or-
rliestrali ». ili « complotti ». 
di « manovre oscuranti-te » e 
co-ì v ia. I-a questione è più 
complessa e sonile rispello ai 
tempi in cui Amlren i i i sfor
biciava pellicole e f i l m a l i . 

Hanno sequestralo i l l ibro 
di Moravia . Hanno denuncia
lo Bertolucci, vogliono emar
ginare ì ziornalisi i che non 
t l i vanno. La domanda è : 

| ierrl ic scelgono questo mo
mento |icr farlo? Sarchile in 
nanzitutto importante ricono
scere, volendo ragionare sul 
serio, rhe ciò si verifica non 
in v i r tù — come ncpli anni 
*ó9 — il i un sorrappolerr del 
lo Sia lo, ina in concomitanza 
di un suo vuoto di iniz iat iva. 
d i governo, d i trasformazio
ne- l / un ive r -o simbolico e 
della comuniraz.ionc di mas
sa è. tanto più ossi , terreno j 
d i caccia del enn-en-o. e del
la manipolazione del vero. 
Ocn i arnia è buona: rosi , «i 
può • modernizzare » tutto un i 

insieme di m e s s a c i . che van
no dal viaggio « pacificatore » 
di un pontefice, al meeting 
celebrativo «lì qualche sacra 
« v ir lù » (teologale o m e n o ) , 
alla riatlualiz.za/inne di Incol 
tene -epolle da decenni, die
tro la più rhe vigente — e 
mai seriamente conlesiata — 
norma del a comune .sentimen
to del pudore ». 

Lo « sjHMIacolo » della ci
viltà ini lu- lr iale e capace di 
produrre questo prodigio: la 
prcs-ionc analemizz.ii i ie cerca 
la sua dirada JKT marciare al 
passo coi teni| i i . C'è qui da 
domandarsi , non in forma re
torica. quanto le forze di pro-
cresso abbiano s.ipuio fronteg
giare adesiialamcnle lutto ciò. 
La risposta al nuovo o- rnran-
l i -mo fa l i i t l 'uno con la solu
zione. adeguala in termini d ì 
iniziativa e di governo, del 
rapporto anacronistico esisten

te ira dispositivi di legge e 
mii tameuii culturali e ili co
stume. La sinistra, e i suoi 
intel let tual i , trovano qui una 
occasione ulteriore di im|»e-
gno: si tratta di rispondere a 
chi cerca di manovrare, den
tro la cultura di nia-- . i . con 
intenti reazionari . 

La libertà di eì|>rcssioiie. e 
in generale. le l i lterfà. si d i 
fendono con latita maggiore 
efficacia, quanto più si è in 
grado di elaborare proposte 
precise, l ince politiche e stra
tegie adesuale alla dimensio
ne di una società e di tuta 
cultura che reclamano nuove 
Ics : : , ui 's l ior soverno. 

L.1 « «lìro» • ''e'I.-i rn'lnr.t of
fe-.! » non !"•". >•- iT>- in- . i di
stinta. ossi più r*».- u n i . dalla 
proposta ili r innovamento e 
trasformazione. 

du. t. 

Un convegno sulla cultura del '900 in Piemonte 

Intellettuali sotto la Mole 
S. SALVATORE MONFER
RATO — II convegno naziona 
le «Piemonte e letteratura nel 
'900 » ha avuto forse il suo 
momento di massima parteci
pazione la mattina di dome
nica 21 ottobre, con la « testi
monianza» di Primo Levi e 
la relazione di Angelo Jaco 
muzzi su Fenoglio. La gente 
di San Salvatore Monierrato 
che approfitta del giorno fe
stivo per entrare in teatro a 
vedere come procede il « suo » 
convegno si trova coinvolta, 
quasi «catturata * da un di
scorso che senza venire me 
no al rigore critico riesce 
però ad essere appa-ss.onato e 
appassionante, in una rete fit
tissima di citazioni e di rife 
rimenti a persone, a storie 
dell'epopea partigiana che non 
sono ma potrebbero anche es
sere le persone e le .storie di 
qui. casi come le colline di 
Fenoglio potrebbero anche es 
sere queste colline. 

L'impostazione del conve
gno potrà forse es.iere miglio
rata nelle prossime edizioni, 
che forse si potranno aprire 

— all'interno o a marsine del 
convegno stesso — spazi più 
ampi di partecipazione per 
i non addett. ai lavori: ma 
riconosciamo però all'ammi
nistrazione di sinistra di San 
Salvatore Monferrato il meri
to di aver saputo conciliare 
gli interessi vivi e le esigen
ze della cultura locale con il 
rigore scientifico della ricer
ca. di avere istituito un rap
porto organico e operativo tra 
Università e territorio, insom
ma di avere fatto ciò che 
oggi in Italia pochissima am
ministrazioni locali riescono a 
fare. 

Il convegno si è articolato 
in due sezioni. « Primo No
vecento » e « Pieno Novecen
to »: una divisione nata pro
babilmente da ragioni orga
nizzative ma che potrebbe ri
velarsi utile anche in sede di 
raccolta e verifica dei risul
tati. La sezione di studi sul 
Primo Novecento è stata in
trodotta da un'ampia e ragio
nata relazione di Norberto 
Bobbio che di fatto è anche 
servita da piattaforma per gli 

interventi successivi. Ciò che 
è emerso dalla relazione di 
Bobbio è, in sintesi, l'immagi
ne di una persistente « centra
lità » del Piemonte nella cul
tura italiana dei primi anni 
del secolo: in particolare To
rino è, all'inizio del Novecen 
to. il « luogo » dove si con
frontano e si scontrano due 
ipotesi culturali, quella anti
positivistica (idealismo, irra 
zionalismo) e quella positivi-

j sta e materialista e socialista 
— che avrà in Gramsci un 
esponente non secondario. 

La sconfitta di questa se
conda ipotesi culturale e il 
prevalere della prima sarà 
una eclisse della ragione, an
zi addirittura una «distruzio
ne della ragione » le cui con
seguenze si ripercuoteranno 

i ovviamente non solo sulla cul
tura torinese e piemontese 
ma sull'intera cultura ita
liana. 

Significativi contributi allo 
studio del Primo Novecento 
sono poi stati portati da Vale-
rio Castronovo. Carlo Dioni-
sotti, Gian Luigi Beccaria, 

Franco Contorbia e da tanti 
altri studiosi di cui è impos
sibile rendere conto nominal
mente. 

Mi limito a segnalare, in un 
! ambito apparentemente tutto 

interno alla letteratura. la 
suggestiva e inquietante lettu
ra di Gozzano e dei crepusco
lari operata da Barberi Squa
rotti: lo studioso ha parlato 
della poetica crepuscolare co
me di una poetica òell'« as
senza » dalle cose, dell'estra
neità. e certo sul filo di que
sta ipotesi ci si potrebbe spin
gere assai lontano e addirit
tura si potrebbe giungere for
se a ragionare dall'intento il 
passaggio che la cultura pie
montese compie in questo se
colo da * centro » a « perife
ria »: non solo nella lettera
tura. 

La cultura piemontese del 
Pieno Novecento, che è stata 
oggetto anch'essa di molte re
lazioni e comunicazioni (da 
Jacomuzzi a Marziano Gu-
glielminetti e Piero Bigongia-
ri) vive ancora un'esperien
za «centrale», quella dell'an

tifascismo e della Resistenza. 
A questa esperienza si colle
gano Pavese e Fenoglio e 
l'ultima grande stagione. la 
stagione epica, della lettera
tura piemontese. Splendida 
ma circoscritta nel tempo 

Ec» è a questo punto che si 
pone spontanea la domanda 

' sul presente e sul futuro. La-
I cerato fra società industriale 
j avanzata e sottosviluppo, con 

all'interno vasti ed evidenti 
I sintomi di disgregazione cultu-
i rale, il Piemonte oggi conti-
ì nua ad esprimere, in lette

ratura, una realtà triste e 
sorda di « assenza », appunto. 
cioè di perdita di identità del
le cose, di scollamento dalle 
tradizioni: un vuoto che la 
logica coi consumi, almeno là 
dove si manifesta, non è suffi
ciente a coprire. In questo 
senso il breve ma puntuale 
intervento di Giorgio Luzzi 
sulle tendenze in atto nella 
poesia piemontese degli anni 
Settanta ha indicato, a giudi
zio di chi scrive, un'ipotesi 
operativa da riprendere e svi
luppare negli anni a Venire; 
nel senso, anche, di creare 
uno spazio d'incontro fra ri

cognizione critica e progettua
lità letteraria che oggi in Ita
lia non sembra esistere, fuo
ri della carta stampata e dei 
suoi riti. 

Sebastiano Vassalli 

Non era 
una copia 

il Raffaello 
di Chantilly 

PARIGI — Un dipinto ori
ginale di Raffaello, che 
si riteneva perduto da 200 
anni, è stato ritrovato in 
un museo di Chantilly, 
presso Parigi. Il dipinto. 
una «natività» chiamata 
« Madonna di Loreto » per
ché una copia ne fu dona
ta al santuario, era da 
tempo esposto nel museo 
ma tutti pensavano che 
fosse, anche questo, una 
copia. 

ET stato uno dei conser
vatori della National Gal-
Iery di Londra. Cecil Hil-
ton Gould a stabilire che 
il dipinto di Chantilly è un 
Raffaello originale. Gould 
ha notato in un angolo 
del dipinto la cifra «e 133 », 
evidentemente un numero 
di inventario, e ha messo 
In relazione questa cifra 
con un'altra che sta nel
lo stesso angolino del ri
tratto, di Papa Giulio II, 
eseguito da Raffaello e ap
partenuto al cardinale 
Scipione Borghese. 

ROMA — Non è un addio 
alla scuola, ma un saluto 
attivo, anzi una sferzata ai 
vecchi metodi, alla stan
chezza di docenti e di al
lievi, alla sfiducia che insi
dia tutti. Dopo quasi mezzo 
secolo di insegnamento, Em
ma Castelnuovo e Lina 
Mancini Proia lasciano la 
classe e l'orario quotidiano, 
con un rilancio ad altissi
mo livello del loro lavoro: 
da ieri fino a sabato pa
lazzo Corsini e l'auditorio a 
via della Lungara sono 
ipcrti al «convegno europeo* 
e alla « mostra sulla didat
tica della matematica in 
Italia e in Europa » patro
cinati dall'Accademia nazto 
naie dei Lincei. 

Chi può, corra a vederla. 
questa- mostra che rappre
senta « l'omaggio a Emma e 
Lina », ma che è fatta da 
loro e dagli allievi di più 
di una generazione, quelli 
divenuti a loro volta inse
gnanti, fino ai quattordicen
ni appena usciti dalla scuola 
media. Solo guardando i 
pannelli illustrativi e ascol
tando le spiegazioni dei ra
gazzi si può infatti capire 
perché le due professoresse 
della scuola media Tasso e 
del Liceo Virgilio « rap
presentano da molti anni 
una tendenza avanzata e 
rinnovatrice nel campo del
la didattica della matema
tica e del rinnovamento del
l'insegnamento in Italia e 
in Europa ». 

Matematica, una passio
ne. Ne parliamo con Em
ma Castelnuovo, nella sua 
casa debordante di azalee, 
ficus, papiri (viventi, in
sieme ai libri), perfino del
la quasi scomparsa, dorata 
e profumata gaggia. Una 
passione, quella dei numeri, 
non « respirata * in casa o 
ereditata meccanicamente 
dal padre, il grande mate
matico Guido Castelnuovo, 
ma filtrata attraverso lo 
studio della fisica al liceo 
con il prof. Pasquini, un 
uomo che « sapeva insegna
re ». Così si iscrisse al
l'università. proprio a mate
matica e fisica con Videa 
di puntare su quest'ultima: 
e invece via via prevalse la 
prima materia. 

Laurea nel luglio del '36, 
poi due anni come assisten
te volontaria a matemati
che complementari (cioè 
^matematiche elementari vi
ste da un punto di vista 
superiore*); cinque o sei 
concorsi, e nel '38 la nomi
na per la scuola tecnica 
inferiore. Era agosto, quan
do le giunse la notizia di 
aver vinto il concorso, e 
il 2 settembre veniva già 
« buttata fuori dalla scuola * 
per le leggi razziali; d'un 
colpo € perdevo l'insegna
mento. l'assistentato, l'atti
vità di bibliotecaria nell'isti
tuto, tutto ». Voleva lavo
rare, e soprattutto insegna
re. La vocazione alla didat
tica — riflette ora con quel
le punte di ironia e di pole
mica che sfaccettano il suo 
fascino intellettuale — mi 
deve essere venuta proprio 
al liceo, di fronte al cattivo 
insegnamento, quando ogni 
cosa mi riusciva difficile, 
troppo difficVe. L'unica 
scappatoia lasciata dal fa-
scisma era la scuola ebrai
ca, autorizzata appunto nei 
'38 come una specie di scuo
la parificata, oltre la quale 
i ragazzi ebrei non pote
vano andare; l'accesso al
l'università era sbarrato. 

Emma Castelnuovo rievo
ca sobriamente, e forse per 
questo l'accento è più dram
matico, questo pezzo della 
nostra storia. 

insegnamento della mate
matica nella clandestinità. 
clandestino perfino un libro 
di matematica, quello scrit
to con Marcello Puma nel 
'39 per Garzanti e andato 
distrutto in un bombarda
mento a Milano (si è rifatta 
dopo, con due libri di testo; 
con « La didattica della ma
tematica » che ha avuto il 
premio dei Lincei; con « Do
cumenti di una esposizione 
ii matematica », con Mate
matica della realtà*, in 
collaborazione con Mario 
Barra). La liberazione si
gnifica anche per lei entra
re nei ruoli, a Roma e al 
« Tasso ». Il metodo di in
segnamento è una ricerca 
che non si ferma mai, nep
pure oggi, ma U principio 
da cui muove è fermo:* 
« verso l'astratto, operando 
nel concreto ». 

Intervista a Emma Castelnuovo 

Se sapeste 
che cos'è la 
matematica 

Significa — dice — « im
mergere subito l'allievo net 
concetti fondamentali della 
matematica, senza paura di 
dire cose non perfette, per
ché i concetti grossi il bim
bo li afferra, li sente anche 
se non può approfondire*. 
« Fondamentale — aggiun
ge, e qui è il senso di un 
insegnamento che è soprat
tutto formazione — è sem
pre il rapporto con la real
tà e con la società ». Chi 
l'avrebbe mai detto che i 
bambini di prima media tre 
anni fa fossero cosi colpiti 
dall'argomento del consunto 
della carne bovina? 1 ta
belloni. fatti insieme a loro, 
spiegavano che durante il 
fascismo la popolazione ita
liana dj carne ne mangiava 
assai poca; e meno ancora 

Quasi mezzo 
secolo di 
insegnamento, 
una notorietà 
internazionale 
L'esperienza nel 
Niger - Dai 
numeri alla 
realtà, 
dall'astratto 
al concreto 

con la guerra: descrivevano 
la lenta ripresa negli anni 
Cinquanta; l'impennata ne
gli anni sessanta, di pari 
passo con il boom econo
mico; U lieve abbassamento 
dopo. La cifra del consu
mo della carne in un anno 
— spiega Emma Castelnuo
vo — non poteva dire nulla 
ai bambini, ma scoprire che 
due persone su tre non man
giavano una fettina al gior
no li interessava, eccome. 
E da lì imparavano a tra
sferire una arida lista di 
numeri in grafici, in aste su 
una certa scala, e traduce-
vano la poesia di Trilussa 
sul pollo in statistica. Due 
anni fa. studiando il lancio 
dei proiettili per indovinare 
il punto di caduta, i ragazzi 
si sono impadroniti della ba
listica. 

Tutti i bambini possono capire 
Tutti i bambini possono 

capire, Jxxnto è vero che « la 
più grande soddisfazione 
della mia carriera » — af
ferma Emma Castelnuovo — 
è l'esperienza avuta in Ni
ger, uno dei paesi più po
veri del mondo. 85 % di 
analfabeti, case che sono 
capanne. Vi è andata due 
anni fa per conto dell'Une-
sco, forse ritornerà que
st'anno. Al € corso di mate
matica dell'italiana » per 
due settimane e mezzo han
no partecipato 39 allievi di 
tutte le età, più gli inse
gnanti che volevano far pro
prio un metodo esattamente 
agli antipodi di quello su
per astratto ereditato dai 
francesi. 

Le risposte che ricevevo 
- nota la professoressa — 

erano identiche a quelle dei 
miei ragazzini di Roma, le 
stesse osservazioni sbaglia

te, le stesse insistenze negli 
errori. E poi la stessa capa
cità di impadronirsi a fon
do della materia. I ragazzi 
che illustrano la mostra in 
questi giorni mostrano di 
sapere recuperare in un 
lampo € il concreto e l'a
nfratto* di cinque, sei anni 
fa perché sono parte della 
loro vera memoria. 

Emma Castelnuovo ha 
portato il suo insegnamento 
ben al di là dei numeri, con 
un rigore e una severità an
ch'essi compresi e apprez
zati dai giovani per quello 
che sono: il necessario sup
porto a uno sforzo comune 
per esercitare la mente più 
a fondo, più in alto. Ha 
insegnalo l'esercizio della 
logica; dello spirito critico; 
ha insegnato la solidarietà; 
e perfino l'uso esatto della 
lingua italiana. 

Come insegnare l'italiano 
L'italiano — rileva — i 

più facile impararlo descri
vendo un qualunque disposi
tivo mobile, piuttosto che ri
spondere ai quesiti dei temi. 
« porte del film che hai vi
sto ieri * o « il primo gior
no di primavera ». Davanti 
a un triangolo che si muo
ve cosi e così, il ragazzo <* 
incoraggiato a osservare e 
a scrivere; e scrivere signi
fica organizzare il pensiero, 
facendo una sintesi essen
ziale ed evitando U bla-bla 
bla. Bla-blabla della scuo 
la? Sorride, di nuovo ironi 
ca risponde: « Non solo... ». 

Oggi si fa presto a dire 
dei giovani che non studia
no. si drogano, «buffano 
male* — osserva a questo 
punto — e ci sono mille cau
se che vi concorrono, ma 
quel che è certo è che essi 
non sono stati incoraggiati, 
impegnati in qualcosa che 
li interessi davvero. Passata 
la scuòla media, che è buo
na, piombano in programmi 
scolastici di almeno un se-

cólo fa; nel periodo della 
adolescenza, il più curioso, 
il più sensibile, si trovano 
in un liceo (più quello clas
sico, meno lo scientifico) 
che gli dice « metti la testa 
nel latino e nel greco, non 
curarti più (fella musica, 
delle scienze, della mate
matica. della realtà*. 

E" per questo, è per i ra
gazzi che Emma Castelnuo
vo uscendo dalla scuola le 
dà un altro scossone, con la 
mostra. Tutto quel materia
le e quello sforzo intellet
tuale coVettivo sottolineano 
nello $tgsso tempo la vec
chiaia dell'università, che 
ancora non forma gli inse
gnanti e non pensa alla di
dattica. 

Una mostra cui hanno la
vorato tutti, insegnanti e al
lievi di ogni età. « Lo Ca
stelnuovo? — dice un ra
gazzo tentando e riuscendo 
a dare di lei una definizio
ne sintetica, senza aggetti-
ri — E\. . /a Castelnuovo ». 

Luisa Melograni 

N E L L E FOTO: Emma Castelnuovo «Ila mostra sulla 
didattica della matematica e un aspetto del «laboratorio 
di matematica a 
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